Mt 5,1-12

(Tutti i Santi)

Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 

"Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. 

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. 

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 

Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”.

*** 

(Commento al vangelo di due ragazze – Cresima 2009)
Questo è un passo del Vangelo che mi ha fatto un po’ paura. Tutte le volte che sto in difficoltà penso sia una prova che Dio mi invia da superare e al tempo stesso penso sia una punizione. Perciò spero che gli afflitti che verranno consolati capiranno che la loro sofferenza aveva un senso… 

Gli operatori di pace. Viviamo in un mondo dilaniato dalla cattiveria dell’uomo dove tutti pensano solo a se stessi. Anche all’interno di una semplice famiglia, mentre qualche anno fa tutti collaboravamo per tenere unita la proprio famiglia oggi ognuno pensa a se stesso. I genitori non cercano più di aver pazienza l’uno con l’altro, alla prima difficoltà di separano perché sono egoisti  e pensano di trovare chissà cosa. I figli si rinchiudono nelle loro stanze diventando estranei al resto della propria famiglia. Tutto questo per dire che ammiro profondamente quelle persone che sanno ancora essere serene e cercano la pace per sé e per gli altri. Veruska

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

La beatitudine più significativa, a mio parere, è senz’altro questa. Forse perché mi tocca da vicino, forse perché non sono cosi e vorrei esserlo. Povertà di spirito. Chi sa dire con esattezza cosa si intende? Una breve ricerca su Internet e mi accorgo subito che tale domanda è ancora argomento di discussione, anche perché ad ogni discepolo si associa un’interpretazione. 

In essenza credo che per povertà di spirito si intenda l’accettare gli altri e le situazioni senza riserve, senza chiedere, senza pretendere, amare le persone per quello che sono. Essere poveri in spirito è, sempre a mio parere, la più alta forma d’amore che esiste: L’UMILTA’. 

Ho detto all’inizio che questa beatitudine mi tocca da vicino ed è vero. Purtroppo caratterialmente non sono una persona umile, voglio sempre arrivare prima, vincere su tutto e non accetto quasi mai le persone per quello che sono cercando sempre di cambiarle. Fortunatamente col passare degli anni si cresce, le esperienze che facciamo ci aiutano a capire i nostri difetti e avere accanto dei genitori fantastici che aiutano nel proprio cammino è meraviglioso. Oggi sto cercando di modificare questo lato del mio carattere, perché in questo modo, forse potrò arrivare anch’io al regno dei cieli.
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Il puro di cuore agisce con l’unico mezzo che conosce: l’amore. Il puro di cuore non ha secondi fini in quello che fa, ogni sua azione è dettata solo dalla bontà. Oggi come oggi fortunatamente esistono ancora queste persone e ringrazio veramente il Signore per questo. Désirée R.

